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Gennaio 1971 212. Testo della legge 

IL TESTO 

DELLA LEGGE SUL DIVORZIO 

P ubblichiamo il testo della legge 1° dicembre 1970, n. 898, ch e reca 
il titolo: «Disciplina dei cu.~ i di scioglimento del matrimonio>>, apparso 
sulla Gazzetta Ufficiale del 3 dicembre 1970, pp. 8046 ss. 

Le parti in neretto corrispondono alle modifich e apportate dal Se­
nato al testo approvato precedentem ente dalla Camera dei Deputati il 28 
novembre 1969. T utte le modifiche sono state, poi, accolte dalla Camera 
che ha approvato definitivamente la legge il l" dicembre 1970. 

Il primitivo testo app rovato dalla Camera il 28 novembre 1969 è 
stato pubblicato su questa rivista nel fascicolo di gennaio 1970, pp. 9 ss. 
A questa fonte rimandiamo coloro che volessero fare il confronto fra i 
due testi . 

Delle modifiche apportate dal Senato, alcune sono di natura pura­
mente tecnica (perfezionano, cioè, il linguaggio u sato per evitare equi. 
voci interpretati vi); altre, invece, riguardano il contenuto. Di queste 
ultime poniamo in rilievo le più importanti: 

l ) prima di pronunciare la sentenza di scioglimento del matrimo· 
nio il giudice ha il p otere di accertare che la comunione spirituale e 
materiale di vita tra i coniugi che richiedono i l divorzio non può essere 
mantenuta O ricostituita f art. l) ; e qualora il giudice ritenesse ch e SU S• 

sistano concrete possibilità di riconciliazione tra i coniugi, specie in pre­
senza di figli minori , potrà dilazionare la fi ssazione dell'udienza di com­
parizione fi no a un anno ( e non fino a sei mesi come d al primitivo testo 
approvato dallil Camera) [art. 41; 

2) affinchè possa essere proposta domanda di divorzio nel caso di 
condanna al carcere, la pena inflitta deve essere stata di 15 anni e non 
più, come nel precedente testo, di 12 anni [art. 3, n. l , a)]; 

3) il periodo di separazione che deve trascorrere p rima che possa 
essere inoltrata domanda di divorzio, da 5 anni è stato elevato a 6 anni 
(se il coniuge convenuto si oppone al divorzio e ci sia stata separazione 
consen suale omologata in daia anteriore all 'entrata in vigore della legge, 
o sep arazione di fatto ini ziata almeno due anni prima dell'entrala in yj. 
gore della legge); a 7 anni (se il convenuto si oppone e ci sia stata sepa· 
razione per colpa esclusiva del coniuge attore) [art. 3, n. 2, b)]; 

4) i figli adulterini possono essere riconosciuti dal genitore divor· 
ziato [art. 7]. 

Le forze divorziste sono state indotte a non rifiutare questi emen· 
damenti, proposti dal sen atore democristiano Leone, principalmente per 
due motivi. Innanzi tutto per il timore ch e un loro irrigidimento potesse 
far venir meno l'esigua maggioranza di cui disponevano (è noto che il 
passaggio all 'esam e degli articoli venne approvato con due soli voti di 
maggioranza). In secondo luogo perch è, pur introducen do qualche restri· 
zione, gli emendamenti accolti non intaccano la sostanza e lo spirito 
d ella legge. Ecco in proposito il gi udizio espresso da un noto esponente 
del campo divorzista: 
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« [. .. J Le più gravi pretese avanzate dal fronte antidivorzista nel 
corso della mediazione Leone, quelle che, se accolte, avrebbero veramen· 
te avuto una efficacia corrosiva della legge, sono state tutte [. .. l respin· 
te, con una fermezza meritevole, ci pare, di essere apprezzata. l nostri 
avversari chiedevano, fra l'altro, che al giudice fo sse riconosciuta una 
larga discrezionalità nellu pronuncia del divorzio: e noi ci siamo limi· 
tati ad accettare una modesta modificazione dell'art. l, in veritcì non en· 
tusiasmante, ma sicuramente tale da evitare il peggio. Chiedevano che per 
i matrimoni canonici la decisione fosse rinviata alle calende greche [in 
con<:reto: dopo che l'Italia e la S. Sede avessero di comune accordo ri· 
solto la controversia circa l'art. 34 del Concordato (N.d.R.)]; che con 
riferimento a tutti i matrimoni, civili e canonici, si distinguesse fra 'ma· 
trimoni celebrati prima e dopo l' entratct in vigore della legge, e si conce­
desse il divorzio soltanto agli sposi novelli; che i figli dei divorziandi 
fossero parti in causa e avessero voce in capitolo; che lo scioglimento del 
matrimonio non fosse ammesso in prese1lza di figli minori di quattordici 
anni; che il coniuge colpevole 1l01l avesse il diritto di spezzare la catena; 
che il Pubblico Mi1listero avesse la facoltà di impugnare la sente1lza di 
divorz io... Tutte queste pretese sono state re~pinte n (C. GALANTE GAn· 

HONE, in L'Astrolabio, 20 dicembre 1970, p. 16). 
Crediamo che questi brevi accenni consentano ai lettori di valutare 

in quale misura gli emendamenti apportati dal Senato abbiano reso me· 
no peggiore la legge di divorzio. 

[A.M.] 

AnT. l. - Il giudice pronuncia lo scioglimento del matrimonio con­
tratto a norma del codice civile, quando, esperito inutilmente il tenta­
tivo di conciliazione di cui al successivo articolo 4, accerta che la co­
munione spirituale e materiale tra i coniugi non può essere mantenuta 
o ricostituita per l'esistenza di una delle cause previste dall'articolo 3. 

ART. 2. - Nel casi in cui il matrimonio sia stato celebrato con rito 
religioso e regolarmente trascritto, il giudice, quando, esperito inutil­
mente il tentativo di conciliazione di cui al successivo art. 4, accerta 
che la comunione spirituale e materiale tra i coniugi non può essere 
mantenuta o ricostituita pèr l'esistenza di una delle cause previste 
dall'articolo 3, pronuncia la cessazione degli effetti civili conseguenti 
alla trascrizione del matrimonio. 

ART. 3. - Lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili del 
matrimonio può essere domandato da uno dei coniugi: 

l) quando, dopo la celebrazione del matrimonio, l'altro coniuge 
è stato condannato, con sentenza passata in giudicato, anche per fatti 
commessi In precedenza: 

a) all'ergastolo ovvero ad una pena superiore ad anni quindici, 
anche con più sentenze, per uno o più delitti non colposi, esclusi l 
reati politici e quelli commessi per motivi di particolare valore morale 
e sociale; 

b) a qualsiasi pena detentiva per il delitto di cui all'articolo 564 
del codice penale e per l delitti di cui agli articoli 519, 521, 523 e 524 
del codice penale commessi in danno di un discendente o figlio adot­
tivo, ovvero per induzione o costrizione del coniuge o di un figlio an­
che adottivo alla prostituzione, nonchè per sfruttamento o favoreggia­
mento della prostituzione di un discendente o di un figlio adottivo; 
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c) a qualsiasi pena per omicidio volontario in danno di un di­
scendente o figlio adottivo ovvero per tentato omicidio in danno del 
coniuge o di un discendente o figlio adottivo; 

d) a qualsiasi pena detentiva, con due o più condanne, per i de­
litti di cui all'articolo 582, quando ricorra la circostanza aggravante di 
cui al secondo comma dell'articolo 583, e agli articoli 570, 572 e 643 del 
codice penale, in danno del coniuge o di un figlio anche adottivo. 

Nelle ipotesi previste alla lettera d) il giudice competente a pro­
nunciare lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili del matri­
monio accerta, anche in considerazione del comportamento successivo 
del convenuto, la di lui inidoneità a mantenere o ricostituire la convi­
venza familiare. 

Per tutte le ipotesi previste nel numero l) del presente articolo la 
domanda non è proponibile dal coniuge che sia stato condannato per 
concorso nel reato ovvero quando la convivenza coniugale è ripresa; 

2) nei casi in cui: 
a> l'altro coniuge è stato assolto per vizio totale di mente da 

uno dei delitti previsti nelle lettere b) e c) del numero l) del presente 
articolo, quando il giudice competente a pronunciare lo scioglimento 
o la cessazione degli effetti civili del matrimonio accerta l'inidoneità 
del convenuto a mantenere o ricostituire la convivenza familiare; 

b) è stata pronunciata con sentenza passata in giudicato la se­
parazione giudiziale fra i coniugi, ovvero è stata omologata la sepa­
razione consensuale ovvero è intervenuta separazione di fatto quando 
la separazione di fatto stessa è iniziata anteriormente all'entrata in 
vigore della presente legge da almeno due anni. 

In tutti 1 predetti casi, per la proposizione della domanda di scio­
glimento o di cessazione degli effetti civili del matrimonio, le separa­
zioni devono protrarsi ininterrottamente da almeno cinque anni a far 
tempo dalla avvenuta comparizione del coniugi innanzi al presidente 
del tribunale nella procedura di separazione personale; nella separa­
zione di fatto iniziatasi ai sensi del comma precedente, i cinque anni 
decorrono dalla cessazione effettiva della convivenza. 

Quando vi sia opposizione del coniuge convenuto il termine di cui 
sopra è elevato: 

ad anni sette, nel caso di separazione pronunciata per colpa e­
sclusiva dell'attore; 

ad anni sei, nel caso di separazione consensuale omologata in 
data anteriore all'entrata in vigore della presente legge o di separazio­
ne di fatto; 

c) il procedimento penale promosso per i delitti previsti dalle 
lettere b) e c) del numero l) del presente articolo si è concluso con 
sentenza di non doversi procedere per estinzione del reato, quando il 
giudice competente a pronunciare lo scioglimento o la cessazione degli 
effetti civili del matrimonio ritiene che nei fatti commessi sussistano 
gli elementi costitutivi e le condizioni di punibilltà dei delitti stessi; 

d) il procedimento penale per incesto si è concluso con sentenza 
di proscioglimento o di assoluzione che dichiari non punibile il fatto 
per mancanza di pubblico scandalo; 

e> l'altro coniuge, cittadino straniero, ha ottenuto all'estero l'an­
nullamento o lo sciogliniento del matrimonio o ha contratto all'estero 
nuovo matrimonio; 

t> il matrimonio non è stato consumato. 
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ART. 4. - La domanda per ottenere lo scioglimento o la cessazione 
degli effetti civili del matrimonio si propone con ricorso, contenente 
l'esposizione dei fatti sui quali la domanda è fondata, al tribunale del 
luogo in cui il coniuge convenuto ha residenza oppure, nel caso di irre­
peribilità o di residenza all'estero, a l tribunale del luogo di residenza 
del ricorrente. Del ricorso il cancelliere dà comunicazione all'ufficiale 
dello stato civile del luogo dove il matrimonio fu trascritto, per l'anno­
tazione in calce all'atto. 

Nel ricorso è indicata l'esistenza dei figli legittimi, legittimati 
o adottati da entrambi i coniugi durante H matrimonio. 

Il presidente del tribunale fissa con decreto il giorno della compa­
rizione dei coniugi davanti a sè e il termine per la notificazione del 
ricorso e del decreto e nomina un cw·atore speciale quando il conve­
nuto è malato di mente o legalmente incapace. 

I coniugi devono comparire davanti al presidente del tribunale 
personalmente, salvo gravi e comprovati motivi. Il presidente deve sen­
tire i coniugi prima separatamente e poi congiuntamente tentando di 
conciliarli. Se i coniugi si conciliano o, comunque, se il coniuge istante 
dichiara di non voler proseguire nella domanda, il presidente fa redi­
gere processo verbale della conciliazione o della dichiarazione di ri­
nuncia all'azione. 

Se il coniuge convenuto non compare o se la conciliazione non rie­
sce, il presidente, sentiti, se lo ritenga opportuno, i figli minori, anche 
d'ufficio dà con ordinanza i provvedimenti temporanei ed urgenti che 
reputa opportuni nell'Interesse dei coniugi e della prole, nomina il 
giudice istruttore e fissa l'udienza di comparizione delle parti avanti a 
questo. L'ordinanza del presidente può essere revocata o modificata 
dal giudice istruttore a norma dell'articolo 177 del codice di procedura 
civile. 

Il presidente del tribunale, qualora ritenga motivatamente che sus­
sistono concrete possibilità di riconciliazione tra i coniugi, specie in 
presenza di figli minori, fissa la udienza di comparizione davanti al giu­
dice istruttore entro un termine non superiore ad un anno. 

L'ordinanza con la quale il presidente fissa la udienza di compari­
zione davanti al giudice istruttore è notificata a cw·a dell'attore al con­
venuto non comparso nel termine perentorio stabilito nell'ordinanza 
stessa, ed è comunicata al pubblico ministero. 

D giudice istruttore può disporre d'ufficio l'assunzione di mezzi 
istruttori!. 

ART. 5. - Il tribunale adito, in contraddittorio delle parti e con 
l'intervento obbligatorio del pubblico ministero, accertata la sussisten­
za di uno dei casi di cui all'articolo 3, l)ronuncia con sentenza lo scio­
glimento o la cessazione degli effetti civili del matrimonio ed ordina 
all'ufficiale dello sta to civile del luogo ove venne trascritto il matrimo­
nio di procedere alla annotazione !lella sentenza. 

La moglie riacquista il cognome che essa aveva antecedentemente 
al matrimonio. 

La sentenza è impugnabile da ciascun a delle parti. Il pubblico mi­
nistero può, ai sensi dell'articolo 72 del codice di procedura civile, pro­
porre impugnazione limitatamente agli interessi patrimoniall dei fi­
gli minori o legalmente incapaci. 

Con la sentenza che pronuncia lo scioglimento o la cessazione degli 
effetti civili del matrimonio, il tribunale dispone, tenuto conto delle 
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condizioni economiche dei coniugi e delle ragioni della decisione, l'ob­
bligo per uno dei coniugi di somministrare a favore dell'altro periodi­
camente un assegno in proporzione alle proprie sostanze e ai propri 
redditi. Nella determinazione di tale assegno il giudice tiene conto 
del contributo personale ed economico dato da ciascuno dei coniugi 
alla conduzione familiare ed alla formazione del patrimonio di entram­
bi. Su accordo delle parti la corresponsione può avvenire in una unica 
soluzione. 

L'obbligo di corresponsione dell'assegno cessa se il coniuge, al qua­
le deve essere corrisposto, passa a nuove nozze. 

ART. 6. - L'obbligo, ai sensi degli articoli 147 e 148 del codice ci­
vile, di mantenere, educare ed Istruire i figli nati o adottati durante 
il matrimonio di cui sia stato pronunciato lo scioglimento o la cessa­
zione degli effetti civili, permane anche nel caso di passaggio a nuove 
nozze di uno o di entrambi i genitori. 

Il tribunale che pronuncia lo scioglimento o la cessazione degli ef­
fetti civili del matrimonio dispone a quale dei coniugi i figli debbono 
essere affidati sotto la vigilanza del giudice tutelare ovvero come, per 
gravi motivi, si debba altrimenti provvedere sull'affidamento, ed assu­
me ogni altro provvedimento relativo alla prole. In ogni caso il padre 
e la madre conservano il diritto e l'obbligo di vigilare sulla educazione 
della prole. 

L'affidamento e i provvedimenti riguardanti i figli avranno come 
esclusivo riferimento l'interesse morale e materiale degli stessi. 

In particolare il tribunale stabilisce la misw·a ed il modo con cui 
l'altro coniuge deve contribuire al mantenimento, all'istruzione e alla 
educazione dei figli, e dà inoltre disposizioni circa l'amministrazione 
del beni di questi. 

Il tribunale, nel caso in cui i genitori trascurino i loro doveri nei 
confronti dei figli minori o legalmente incapaci o ne mettano In peri­
colo gli interessi, può nominare un tutore, indipendentemente dal ve­
rificarsi di fatti che costituiscano motivo di decadenza dalla patria 
potestà. 

ART. 7. - Il secondo comma dell'articolo 252 del codice civile è cosi 
modificato: 

<< I figli adulterini possono essere riconosciuti anche dal genitore 
che, al tempo del concepimento, era unito In matrimonio, qualora il 
matrimonio sia sciolto per effetto della morte dell'altro coniuge ov­
vero per pronuncia di scioglimento o di cessazione degli effetti civili 
conseguenti alla trascrizione del matrimonio celebrato con rito re­
ligioso>>. 

ART. 8. - Il tribunale che pronuncia lo scioglimento o la cessazio­
ne degli effetti civili del matrimonio può imporre all'obbligato di pre­
stare idonea garanzia reale o personale se esiste il pericolo che egli 
possa sottrarsi all'adempimento degli obblighi di cui agli articoli 5 e 6. 

La sentenza costituisce titolo per l'iscrizione dell'ipoteca giudiziale 
ai sensi dell'articolo 2818 del codice civile. 

Il tribunale può ordinare, anche con successivi provvedimenti in 
camera di consiglio, che una quota dei redditi o dei proventi di la­
voro dell'obbligato venga versata direttamente agli aventi diritto alle 
prestazioni di cui alle norme predette. 
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ART. 9. - Qualora sopravvengano giustificati motivi dopo la sen­
tenza che pronuncia lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili 
del matrimonio, il tribunale, su istanza di parte, può disporre la re­
visione delle disposizioni concernenti l'affidamento dei figli e di quelle 
relative alla misura e alle modalità dei contributi da corrispondersi ai 
sensi degli articoli 5 e 6. In caso di morte dell'obbligato, il tribunale 
può disporre che una quota della pensione o di altri assegni spettanti 
al coniuge superstite sia attribuita al coniuge o ai coniugi rispetto ai 
quali sia stata pronunciata sentenza di scioglimento o di cessazione 
degli effetti civili del matrimonio. 

n tribunale provvede in camera di consiglio, assunte Informazio­
ni e sentite le parti ed il pubblico ministero. 

ART. 10. - La sentenza che pronuncia io scioglimento o la cessa­
zione degli effetti civili del matrimonio, quando sia passata in giudi­
cato, deve essere trasmessa in copia autentica, a cura del cancelliere 
del tribunale o della Corte che l'ha emessa, all'ufficiale dello stato ci­
vile del comune In cui il matrimonio fu trascritto, per le annotazioni e 
le ùlteriori incombenze di cui al regio decreto 9 luglio 1939, n. 1238. 

Lo scioglimento e la cessazione degli effetti civili del matrimonio, 
pronunciati nei casi rispettivamente previsti dagli articoli l e 2 della 
presente legge, hanno efficacia, a tutti gli effetti civili, dal giorno del­
.l'annotazione della sentenza. 

ART. 11. - Dopo lo scioglimento o la cessazione degli effetti civili 
del matrimonio, se il tribunale non h a disposto altrimenti, ciascun ge­
nitore · esercita la patria potestà sui ~gli affidatigli. Il genitore al quale 
sono stati affidati i figli ne amministra i beni con l'obbligo di rendere 
conto annualmente al giudice tutelare e ne ha l'usufrutto fino a quan­
do non passi a nuove nozze. L'alt ro genitore conserva il diritto di vi­
gilare e il dovere di collaborare all'educazione e all'istruzione dei figli. 

L'altro genitore, se ritiene pregiudizievoli per il figlio i provvedi­
menti presi dall'esercente la patria potestà, può ricorrere al giudice 
tutelare prospettando i provvedimenti ch e considera adeguati. 

Il giudice, sentito il figlio che ha compiuto il 14• anno di età, d i­
chiara quale dei provvedimenti è adeguato all'interesse del figlio. 

ART. 12. - Le disposizioni di cui agli articoli 155, 156, 255, 258, 260, 
261, 262 del codice civile si applicano, per quanto di ragione, anche 
nel caso di scioglimento o di cessazione degli effetti civili del ma­
trimonio. 
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